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Misure sull'Univer,sità

Il pane perla ricerca
Daqui al2012 il taglio
delle risorsescoraggerà
gii studiosi piùmeritevoli
e accelererà ìldeclìno
delnostroPaese

diGuido Barbujani

N..
e.l suo belI.ibro L'ombra
della guerra (Donzelli,
2007),GuidoCrainzrac­

conta come nel grande rivolgi­
mento postbellico i braccianti
agricoliavesserostrappatosala- .
ri più dignitosi.Dall'organo dei
possidenti .• terrieri bergama­
schi,TerraOrobica, saleungri­
do didolore:«Un tempo lamer­
cedeorariadeicontadinierapa­
ri al valore di un chilogrammo
di pane. Non sarebbe opportu­
no ed equo che si ripristinasse
questa unità di misura?». '

Alpanificio Orsatti di Ferra­
ra un chilo di pane costa 6050
euro. Moltiplicato per 40 ore la
settimana e per 4 settimane fa
1.040 euro al mese. È quanto
guadagnano oggi (1.047 euro al
mese, per l'esattezza) i dotto-·
randi,cioè i laureati che lavora­
no a tempo pieno su un proget­
to scientifico che li porteràal
più alto titolo universitario, il
dottorato di ricerca.Studia; se
sarai bravo ti laureerai; e se sa­
rai bravissimo potrai aspirare
a uno stipendio pari a quello
che, nel '46,i braccianti di Ber­
gamo non erano più disposti
ad accettare. Questo è il mes­
saggio che mandiamo agli stu­
denti che puntano a ottenere la
massima qualificazione acca­
demica, alla futura classe diri­
gente del Paese.

Èfrustrante parlare dellosta­
to di abbandono in cui versano
Università e ricerca nel nostro
Paese. Le cifre sono grotte­
sche,nessuno ci fa più caso.
Tanto per dirne una: per idìrit­
ti deglihighlights della serie A,
la Rai ha speso più di quanto
nel2008l'Italiahainvestito nel­
la ricerca di base, i cosiddetti
progetti Prin.

Lo conferma il rapporto
2008 dell'Ocse, Education at a
glance (10 trovate al sito ht­
tp:1I caliban.sourceoec d.
org/upload/çéoxoaretemp.
pdf).Inmedia,neiPaesidell'Oc­
se si spende per l'Università

1'105% del prodotto interno lor­
do;inltalia,lo 0,9per cento.Die­
tro di noi c'è solo laSlovacchia,
per un pelo.GliStatiUnitiinve­
stono nelle istituzioniuniversi­
tarie il2,9%delloro prodotto
lordo, ilCanada il2,6per cento.
Grecia,Messico,Polonia,Israe­
le,Portogallo,Turchia, Estonia,
Cile:Sonotutti davantia noi,al­
cuni di un bel po'.Va bene, dirà
qualcuno,ma negliUsa iprivati
sono molto più generosi. Vero,
i privati americani lo sono sei
volte più dei nostri (1'1,9% con­
tra lo0.3%).ManegliStatiUniti
di George W. Bush i finanzia­
menti pubblici dell'Università
sono ildoppio che inItalia. .

Presto rimpiangeremo item­
piin cuipotevamo giocarci con
la Slovacchia il penultimo po­
sto.A giugno, infatti, con il de­
creto legge mi08, inserito nel­
la manovra finanziaria per il
2009 (<<Disposizioni. urgenti
per lo sviluppo economico, la
semplificazione, lacompetitivi­
tà,lastabilizzazionedellafìnan­
za pubblica e la perequazione
tributaria») l'Università italia­
na è stata rivoltata come un ca)"
zìno,Per cominciare,dovràdi­
magrire:sarà assunto un nuovo
dipendente solo ogni cinque
pensionamenti. Ne deriveran­
nocrescenti economie per ilbi­
lancio delloStato,da 456milio­
ni di euro nel 2009 fino a 3.188
milioni nel 2012. Sembrerebbe
insomma che per garantire lo
sviluppo economico e la com­
petitività ilnostro Governo ab­
bia scoperto l'uovo di Colom­
bo. Niente nuove risorse, anzi,
noi faremo il contrario di quel­
loche fanno glialtri:disinvesti­
re, disinvestire!BarackObama
promette un milione di nuovi
insegnanti?Chefesseria: noi,in­
vece, peressere più competiti­
vi, ce ne sbarazzeremo; dalla
scuola elementare insu.

Acolpidiun'assunzione ogni
cinquepensionamenti,c'èpoco
da fare:presto idocenti non ba­
steranno più. Chiuderanno i
corsidilaurea,poi lefacoltà,poi

interi atenei. Il decreto legge
mi08 offreperò una scappato­
ia. Le università non vogliono
chiudere?Sitrasformino infon­
dazionididiritto privato.Non è
ancora ben chiaro cosa questo
comporti,maè chiaro comean­
dràafinire.Chinoncelafamuo­
re, chice lafa-le università che
troveranno unosponsor - sipri­
vatizza.Anche così,però, i fon­
di per sopravvivere (e non par­
liamodicrescere) saranno scar­
sissimi.Oggi le tasse nelle uni­
versità private sono diecivolte
più alteche inquellepubbliche.
Prima di mettersi a licenziare i
dipendenti, leuniversità super­
stiti si adegueranno. Quando
nel nostro Paesel'università sa­
rà solo privata ci si laureerà a
prezzo dimercato.

Potremmo non preoccupar­
cene.All'università,si sente di­
re, non si lavora; i professori
non ci sono mai e quando ci so­
no battonola fiacca. Venite a
controllare,nonècosì.Maqual­
cosa divero c'è:nontutte le se­
di, non tutti i corsi, sono all'al­
tezza del loro compito. Che fa­
re, allora? Altrove si valuta la
produzione scientifica; si pre­
mia chi lo merita, si penalizza­
noglialtri.Danoi,invece,sispa­
ranel mucchio.l professori vo­
glionosoldi?Cheselitrovino.E
la ricerca di base, l'alta forma"
zionepostlaurea?Echisenefre­
ga. La pensano così in molti: il
decreto mi08 ricalca una pro­
posta di legge presentata nella
scorsa legislatura da Nicola
Rossi,allora deputato Ds, oggi
senatOredeIP4«1;.:I~aIiaha bi"
sogno di un soffiodi libertà. li­
bertà dicompetere, libertàdi ri­
schiare, libertà di inventare, li­
bertà di scommettere sul pro­
prio talento» scrive Rossi al
proprio sitoweb. «Non credia­
mos.continua.eche lagìustizia
sociale si misuri in quantità di
spesa pubblica». Giusto. Resta
dacapirecomepotranno scom­
mettere sulproprio talento ino­
strimigliorilaureati,senzainve­
stimenti nella ricerca, senza

borse di studio, senza futuro
nel sistema accademico. E so­
prattuttocomepotràilPaese,li"
quidate università e ricerca
pubbliche,restare agalla inuna
competizione internazionale
chesigiocasempre piùsulleco­
noscenze e sull'innovazione.

Perché diquesto sitratta. Dei
tagli forsennati alla spesa per
l'università soffriràinizialmen­
te solo chì ci lavora. Sarà sem­
pre più difficile fare ricerca, e
senzaricercasisfornerannolau­
reati sempre più scadenti.Ma lì
per lì se ne accorgeranno in po­
chi:cisaràqualche disoccupato
intellettuale inpiù,e suigiorna­
li compariranno sempre meno
titolidel tipo:"Scìenziato'ìtalia­
no scopre questo o quello".Ma
quando avremo definitivamen­
te scassato il nostro sistema di
istruzione superiore ci vorran­
no decenni per ricostruirlo.Per
decenni saremo privi di perso­
nalequalificato,di ricercadiba­
se, di progetti ìnnovativi, di
strutture per l'alta formazione:
di tutta quella paccottiglia su
cui, chissà perché, insistono a
spendere denaro pubblico gli
americanie iloro comparicana­
.desì,tedeschi, inglesi.

Vogliamo che vada a finire
così?Sembra proprio di sentir
echeggiare dal Parlamento un
bel "Sì"bìpartìsan, Fra qualche
anno magari gli storici distin­
gueranno fra chi quel sì lo ha
pronunciato implicitamente
non mantenendo le promesse
elettorali, e chi lo ha esplicita­
to con atti vandalìcìcontro il si­
stemauniversitario. Ma oggi
non importa. Importa che, in
controtendenza con tutto il
mondo civile, stiamo gettando
nel cesso un patrimonio cultu­
rale accumulato attraverso se­
coli.Presto per lementi miglio­
ri delle nuove generazioni non
ci sarà nemmeno quel chilo di
pane all'ora che un'Italia enor­
memente più povera della no­
stra destinava ai suoi contadi­
ni senza terra.
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